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Benzina a 700 lire, il gasolio a 327 
, I l . ministero dell'Industria è stato por una volta 

puntuale: appona passato lo olezionl ha annun­
ciato l'aumento della benzina a 700 tiro, del 
gasolio autotraziono a 327 (più 18 lire), di 13 
lire sul prezzo del gasolio da riscaldamento, 16 
lire sul gas por autoveicoli, 450 lire per bombola 

- di gas da 10 chili. Questi aumenti dovranno os­

sero ratificati In sodo interministeriale. Sono 
collegati ad aumenti del greggio ma compren­
dono ampi margini a favore delle compagnie. 
Seguirà un secondo rincaro nell'estate: la con-
ferenza dell'OPEC ha deciso ad Algeri nuovi 
prezzi minimi e massimi del petrolio in vigore 
da luglio. A PAGINA t 

In 8 dei W grandi centri urbani la svolta a sinistra è confermata 

Cossutta sul dopo voto 
e sulla sfida vinta 
con la PC nelle città 

I segni della ripresa del PCI - E' possibile la formazione di giunte democra­
tiche di sinistra in 42 province su 86 e in 32 comuni capoluogo su 82 

ROMA — A mente fredda, 
fuori dal clamore dei di­
battiti, delle proiezioni e 
delle cifre affastellate nei 
« non stop » televisivi (tan­
to spesso anche fuorvianti), 
si scoprono molte qualità ri­
maste finora semi-nascoste 
di questo voto di giugno. 

Armando Cossutta getta 
un'occhiata sui titoli dei 
giornali ammucchiati sul 
suo tavolo, alle Botteghe O-
scure. Mi domando, dice, 
che cosa pensano concreta­
mente di certi titoli che con­
tinuano a parlare di PCI per­
dente, i cittadini di città che 
ieri hanno visto i comuni­
sti radunarsi in festa per i 
risultati. Prima o poi certe 
verità dovranno pur venire 
dette anche da chi ha cer­
cato di nasconderle, fin 
dalle prima battute, alla TV* 
o sui giornali. 

Cossutta è responsabile 

della Sezione enti locali: di­
ciamo che è stato nell'occhio 
del ciclone con questo voto. 
NTe parla con conoscenza di 
causa. 

A mente fredda, dunqite. 
Cominciamo a parlare del 
punto politico generale che 
era in gioco in queste ele­
zioni. 

Benissimo, dice Cossutta. 
Raffronti si possono legitti­
mamente fare sia con il '75 
(le precedenti regionali, pro­
vinciali. comunali) che con 
il '79 (le precedenti politi­
che). Ala allora dobbiamo 
subito dire una cosa: che 
se si vuole parlare di poli­
tica e non di algebra, questa 
volta il confronto più illu­
minante è con il '79. Cinque 
anni fa. politicamente par­
lando. eravamo in un « al­
tro mondo». Dopo quel '75. 
dopo quel '76 squillò il primo 

campanello con il voto di Ca­
stellammare di Stabia nel '77 
(passammo dal 45,8 al 33 per 
cento). Arrivò il segnale al­
larmante con le amministra-
tiive parziali (ma erano già 
due milioni di voti) del '78, 
quando si votò in molti cen­
tri del Sud, a Pavia, a Lec­
co. Erano gli avvisi di ciò 
che poi accadde con la fles­
sione del PCI e della sini­
stra e l'avanzata della DC 
del '79. Quindi il punto po­
litico vero era questo: ve­
dere se la tendenza alla per­
dita del PCI, e all'avanzata 
della DC, continuava, o si 
fermava, o si invertiva. 

Ecco. dico, una delle 'qua­
lità » del voto che. appena 
cominciati a arrivare i ri 
sultati. si è cercato di far 
dimenticare. D'altra parte i 
tre voti (regionali, provin­
ciali, comunali) sono diver­

si. Quale è il confronto og­
gettivamente più valido da 
fare? 

E' quello che più è stato 
trascurato, in parte perché 
è arrivato più tardi e in par­
te a ragion veduta, dai no­
stri avversari: è cioè il daio 
delle provinciali. E' il più 
significativo politicamente 
per due ragioni: 1) perché 
abbraccia il maggiore nu­
mero di elettori: 37 milioni 
e 700 mila contro i 36 mi­
lioni e 200 mila delle re­
gionali (e il PCI guadagna 
quasi un punto pur essendo 
inclusi in questa elezione 
gli elettori delle regioni a 
statuto speciale — Sicilia e 
Sardegna — che non ci sono 
stati certo favorevoli): 2) 
nelle provinciali, a differen-

Ugo Baduel 
(Segue in penu l t ima) 

Quali sono, dopo 11 voto di domenica, i rap­
porti di forza fra i pat t i t i nelle zone strategiche 
del Paese? Ci sono scarti rilevanti r ispet to ai 
dati medi nazionali? Per r ispondere a queste 
domande abbiamo preso in considerazione i ri­
sultali conseguiti da DC, PCI e PSI nelle dieci 
maggiori cit tà: Torino, Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo. 
Abbiamo voluto considerare il da to regionale e 
non quello provinciale ( t ranne che per Palermo, 
non essendovi s ta te qui le elezioni regionali) in 
quan to quest 'u l t imo è s ta to per il PCI partico­
larmente favorc\ole e potrebbe quindi suggerire 
una immagine t roppo ott imistica. 

Fat to 100 il voto raccolto dal PCI, la DC su 
scala nazionale raggiunge quota 117; nelle dieci 
città elencate, invece, il rappor to si inverte: 
ogni 100 voti per il PCI ce ne sono 91 per la DC. 
Nelle grandi città il rappor to migliora a vantag­
gio del PCI anche in r iferimento al PSI (100 
PSI -- 248 PCI nella media nazionale; 100 PSI = 
2:̂ 8 PCI nelle dieci cit tà). Dal canto suo il PSI, 
sempre nelle dieci ci t tà, mialiora il r appor to con 
la DC (100 PSI = 289 DC nella media nazionale; 
100 PSI = 235 DC nelle 10 cit tà) . 

Come si vede, per le grandi arce u rbane si 
può sti lare una graduator ia in base ai vantaggi 
r ispet to alla media nazionale che colloca il PCI 
al pr imo posto, il PSI al secondo e la DC al terzo. 

Se poi si cercasse una verifica a questo disagio 
democris t iano nelle grandi cit tà esaminando il 
\ o t o per il r innovo dei consigli comunali , si 
avrebbe una conferma lampante . Fra le ci t tà 
c i ta te si è votato per il comune solo in set te; fra 
queste qua t t ro (Torino, Milano. Bologna, Napoli) 
denunciano una flessione della DC e tre (Venezia, 
Firenze e Palermo) un incremento. Ma, si badi 
bene, flessione e incremento sono misurat i sul 
1975, che rappresentò un minimo storico, una 
caduta c lamorosa della DC. 

In termini percentual i , poi, in una sola delle 
10 cit tà considerate (Palermo con il 46.7%) la 
DC supera la media nazionale; in tu t te le a l t re 
è sotto quella media (Bari 33.3; Roma 31.7; Venezia 
31,0) e nella mase ioranza dei casi scende so t to 
il 30ró (Napoli 2573; Firenze 29.9; Bologna 22,5; 
Genova 25,4; Milano 26,4; Torino 23.5). 

Riflessioni su come governare una città che possono servire anche al Sud e altrove 

7 Torino ha un'anima nascosta? E quale? 
Una insolita conversazione con Novelli - I de sono dei conservatori che strombazzano il futuro, facendo del 
presente un pasticcio speculativo - Noi siamo degli innovatori che rispettano il passato - L'Italia e le sue 20 regioni 

TORINO — « Non vorrei riaprire la di­
sputa sull'esistenza dell'anima, ma credo 
che Torino ne abbia una. o qualcosa che 
le somiglia. Noi l'abbiamo capita e lei ci 
ha capito ». 

Per poter parlare con Novelli (con Die­
go: ormai ha perso il cognome), ho do­
vuto trotterellare tutta la sera dietro di 
lui, su e giù per gli scantinati delle innu­
merevoli televisioni private che se lo sono 
strappato di mano. Un po' anonimi, un 
po' neutrali, un po' sportivi, un po' fatui, 
i mass media riflettono bene, e subito, la 
tendenza della parte non propriamente 
popolare di Torino a digerire in una sbor­
nia di simpatia mondana e personale il 
clamoroso successo della giunta rossa. 

« Mi scusi, signor sindaco, ma non pen­
sa anche lei che i voti siano stati dati 
alla sua persona e non al PCI »; « Creda. 
non è un complimento, il vero vincitore 
è lei »: * Novelli piace ai torinesi perchè 
è simpatico, perchè è torinese, perchè ha 
una affascinante ciocca bianca al centro 
della testa, non le pare? >: « Senti. Diego, 
mi dicono che sei stato votato soprattutto 
dalle donne, è vero? >. 

Diego socchiude gli occhi, strizza le lab­
bra, e offre alle lampade e agli obiettivi 
la maschera di rame della sua sorniona e 
amara santità. Nega. Si sottrae affabil­

mente, ma tenendo le distanze, all'abbrac­
cio un po' soffocante della simpatia uni­
versale. « Il successo è frutto del lavoro 
di una équipe, che ha lavorato con una 
continuità e una serietà inaudite rispetto 
alla tradizione delle amministrazioni pre­
cedenti. E' un successo di tutta la giunta 
e dei paìtiti che la sostengono, un suc­
cesso della sua unità, della sua concordia., 
della sua produttività. Una volta tanto la 
verità è matematica: due più due fa quat­
tro; due seggi in più ai comunisti, due 
seggi in più ai socialisti. Non vi sembra 
una prova pitagorica di quel che ho 
detto? ». 

Ha scelto la modestia dell'orgoglio, ri­
fiutando l'arroganza dell'umiltà di tanti 
altri santi. In fin dei conti è un laico, 
anche se santo: una mistura non comune. 
Questo è anzi uno dei segreti del succes­
so. che, bisogna pur ammetterlo, è anche 
personale. Ma lui non può dire (io inve­
ce si) che gli uomini scelgono i partiti 
e i partiti gli uomini e che il loro rapporto 
non è casuale. 

Spiegami meglio, gli chiedo su un pia­
nerottolo, questa storia dell'anima di To­
rino. « Le città esistono, non solo per la 
somma dei metri quadrati di superficie e 
dei metri cubi dei palazzi. Esistono per la 
loro individualità. Un po' come le perso­

ne. Non so se le une e le altre abbiano 
poi l'anima, ma so che hanno qualcosa 
che le tiene insieme attraverso il tempo, 
le vicissitudini, i mutamenti, anche le ma­
lattie. In Italia, almeno, le città sono 
così. I democristiani erano dei conserva­
tori che strombazzavano il futuro, facendo 
del presente un pasticcio speculativo. Noi 
siamo degli innovatori che rispettano il 
passato. Cos'è Torino? Le vie a squadra, 
le teste squadrate, l'ordine, un po' buro­
cratico, un po' sabaudo, un po' militare. 
E poi, un'industria mastodontica che la 
sforma, ma in fondo riprende e rilancia il 
suo attivismo, il suo rigorismo, il suo spi­
rito di servizio. E ancora, il dialetto e la 
lingua. Una borghesia tutto sommato se­
ria, una delle poche borghesie che abbia­
no dato segni di vita in Italia, ed un 
grande esercito proletario, compatto, coc­
ciuto. forte, generoso, talvolta secessioni-
Uà, talvolta chiuso dentro la sua ferrea 
immaginazione di sé, ma sempre capace 
di dare spallate decisive, quando occorre. 
E poi, ecco: i piemontesi e i meridionali. 
Anche questa è Torino. Io credo che si 
debba riflettere sul modo con cui questa 
città ha accolto e poi assimilato l'immi­
grazione travolgente dal Sud. Prima la 
separazione, la differenza, qua e là il ri­
fiuto, anche il inalumore; nessuna facili­

tà nell'incontro, nessuna festosità. Ma poi, 
dopo gli anni di ferro dell'incomprensio-
ne, l'abbraccio totale, la fusione. L'Italia 
tenga presente questo: qui a Torino l'uni­
tà nazionale, l'unità degli italiani, è fatta. 
Ed è fatta proprio perchè Torino è diven­
tata una città italiana rimanendo piemon­
tese. Io credo che ancora una volta valga 
la pena scrutare il segnale di certe dif­
ferenze. 

• Ci sono altre grandi città industriali del 
nord che in questo momento danno l'im­
pressione di inseguire miraggi diversi, che 
so, la grande Baviera, Maria Teresa d'Au­
stria, un'Europa senza appendici "africa­
ne". Noi guardiamo invece all'Italia, al 
Mezzogiorno, al resto del paese che ab­
biamo già unificato nella nostra realtà 
cittadina, e che deve essere unificato nella 
sua realtà nazionale. Se mi permetti que­
sto è un po' il segreto della forza del 
grande accampamento comunista nel pae­
se, Far sorgere il futuro dal passato, dalle 
sue grandi spinte, dalle sue indicazioni 
profonde, e quindi l'Italia dalle sue venti 
regioni e dalle sue cento città ». 

Sei stato accusato di non capire l'indù-

Saverio Vertono 
(Segue in penultima) 

Un'analisi preoccupante del voto per le comunali 

Il clientelismo non spiega 
il calo nelle città del Sud 
ROM \ — -Nel *7>-'76 «cmlirn 
rompirr- i un \ero e proprio 
cambio di ijt-e- noi i-nmpiir-
l.Tiiinilo r i m i r a l e ilc^li ita­
l iani. ÌJt 2<-ncr.dc a«r<-J ro-
nimii-l.i porl.ixa rnn - i* un 
allro HJIO p«»-ili\rt: *i r.ir-
rorria\ano Ir i l i -Mi l / r fra 
.Nord e Mi«l C in partii •ilari". 
nelle franili arce urbane me­
ridionali. il balzo in avanti 
«epna\a per molli a-pelli il 
realizzar»! ili una \era e pro­
pria rottura «lorica. Sembra­
va conrlu-a la lunca e dura 
fa-e dell'isolamento contatti­
no p brareianlile del movi­
mento operaio e in particola­
re del PCI . Nuclei operai, 
importanti «eltori delle ma»-e 
giovanili, il volo delle donne 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI, 

allargata ai segretari re­
gionali, è convocala per 
venerdì 13 giugno alle ore 
•,30. 

e ili una intellettualità di 
mj- -a avevano assunto for­
ze nuove al tradizionale (ep-
pur co-i diver-o da ipiello 
di=l i anni .Vi)) ocr r i io ili 
proletari delle camparne e 
di i iM»r povere delle • co­
ree » urbane, l-a forza com­
pie—iva «Iella «inibirà ne ri-
• nltava co-ì moltiplicata e la 
ili-lanza fra DC e P C I . co-i 
rome il rapporto fra l)C. e «.i-
ni-tre. *i era quindi minila, 
in ipialche caso anche nolc-
volmenie. 

I ri-ullati elettorali di que-
tl'anno non po--ono perriò 
non allarmare, l / inv ertone 
ili tendenza rispetto al voto 
ili cinqui* anni fa non ricuar-
ila «olo il pe«o elettorale pe-
nerale del volo comuni-la al 
"•ud ri«pet!o a quello del 
Nord. All'interno della ge­
nerale grave fle«*ione (a cui 
«i «ono «oilratle. con i loro 
risultati po«ilivÌ. «olo Na­
poli e Taranto) c'è un dato 
aurora più preoccupante: lo 
arretramento del PCI nelle 

srandi aree urbane. I l feno­
meno. diverso per qualità. si 
presenta pre*»oclié generale 
»ia nei più moderni centri 
urbani, dove lo arenario ilei 
le forze «ocìali è più mutato 
nezli ubimi vent'anni, -ia 
nelle tradizionali città • ter­
ziarie ». l-a rircrca delle rau-
»o richiederà un*anali-i ap­
profondila e differenziala. 
Ora è toltavi? opportuno por­
tare alla Iure la gravità del­
la situazione, allraver-o una 
rapida ricognizione del vo­
lo nelle principali città me­
ridionali. 

A Palermo il PCI è «ee«o 
al 15.4% perdendo 3 punti 
ri-petto al '".> e rirra un 
punto rispetto al ri-ullato 
delle politiche del "79. ISel 
*7.> 23.3 punii «eparavano DC 
e PI".!, nel "79 la rimonta de 
porlo il distacco a 2R.3. men­
tre qne*l*anno è ulteriormen­
te «alito: «iamo a 31.3 punti. 

A Cagliari la fle««ione è 
«lata altrettanto grave. I l 20.5 
per cento del 1980 è di 6.3 

punti al di sotto del '75 e di 
5.2 punti rispetto al *~9. An­
che a Cagliari le elezioni di 
que*t*anno hanno registralo 
rallungarsi delle di«lanze fra 
DC e P C I . Nel '75 c'erano 
12,2 punti di differenza, sce-
- i poi nel *79 a 8,8 ( i l risul­
talo delle politiche dello «cor­
so anno fu positivo in Sar­
degna. Basilicata e Abruz­
z i ) . mentre quest'anno siamo 
«alila a 19.2 punti. 

A Bari non si è volato per 
le comunali. Tuttavìa il raf­
fronto fra il voto della città 
e le precedenti consultazioni 
conferma l'arretramento. I l 
21.1 per cento dì quest'anno 
indira un calo di 6.8 punti 
ri«pelto al '75 e di 1,3 repel ­
lo al '79. Nel '75 fra DC e 
PCI c'erano *ol© 3.3 pnnii 
(nna rimonta senza prece­
denti) mentre nell'80 la di-
«lanra è diventata di 14,4 

, punti. 

Giuseppe Caldarola 
(Segue a pagina 4 ) 

Alla stazione di Milano: 
ancora un libico ucciso 

Un ricco commerciante libico è stato ucciso. Ieri pomeriggio. 
alla Stazione centrale di Milano. A sparare è stato un altro 
libico che. subito dopo, si e dato alla fuga. Il commerciante 
si chiamava Azedin Lahderi. aveva 56 anni ed era residente 
a Bolzano anche se si spostava spesso, per motivi di lavoro. 
tra Milano e Roma. Proprio ieri, come è noto, scadeva 
l'ultimatum di Gheddafi ai connazionali sparsi per il mondo 
perché rientrassero in Libia, pena la morte. Anche a Roma, 
un altro libico ha fatto fuoco, ieri, contro un connazionale 
ferendolo gravemente. NELLA FOTO: il ferito di Roma. 

A PAGINA • 

Rosarno: si batteva contro le cosche 

Giovane dirigente 
del PCI ucciso dai 
killer della mafia 

Peppe Valarioti, 30 anni, figlio di contadini, laureato 
Alla testa delle lotte per il lavoro - Agguato nella notte 

Dal nostro inviato 
ROSARNO (Reggio Calabria) 
— La sua ultima sfida alla 
mafia è anche un testamen­
to. Appena due settimane fa, 
dopo l'attentato incendiario 
alla sezione del PCI e all'auto 
di un altro popolare dirigente 
del Partito, era salito sul 
palco in piaz7a Vignaioli, il 
cuore di Rosarno. e aveva 
detto: « Non sappiamo chi è 

stato. Ma chiunque esso sia 
non ci fa paura, anzi ci spin­
ge ad intenòificare la lotta >. 
Peppe Valarioti, 30 anni, pre­
cario della legge 285. segre­
tario della sezione comunista. 
membro del Comitato Fede­
rale della federazione di Reg­
gio Calabria, è caduto la 
scorsa notte in una spietata 
imboscata. E' uno dei prezzi 
più alti. Hanno ammazzato 
uno dei migliori dirigenti co­
munisti. un giovane intellet­
tuale figlio di contadini, un 
appassionato e tenace com­
battente delle cosche mafiose 
nella Piana di Gioia Tauro. 

L'agguato, nella notte tra 
martedì e mercoledì, poco 
prima delle una. Peppe era 
andato a cena in una tratto­
ria di Marina di Nicotera, 
a dieci chilometri da Rosar­
no, che si trova nel territorio 
della provincia di Catanzaro. 
Con lui 9 compagni, tra cui 
Giuseppe Lavorato, 42 anni. 
consigliere provinciale comu­
nista. numerose volte obiet­
tivo di minacce e gravi at­
tentati mafiosi. Avevano deci­
so di - concludere tutti insie­
me, attorno ad un tavolo, la 
dura, aspra parentesi eletto­
rale senza non prima aver 
fatto visita ai cittadini di un 
popoloso e povero rione il cui 
voto aveva contribuito a far 
recuperare al PCI. nonostante 
il clima di scontro, le perdite 
del passato. Peppe aveva det­
to: e Possiamo dire che, tut­
to sommato, ci è andata bene. 
Abbiamo lavorato sodo, non 
possiamo avere rimorsi, la 
cena ce la meritiamo ». Ecco. 
adesso è il momento di an­
dare a casa per riposare. I 
compagni si salutano, si scam­
biano le ultime battute scher­
zose. 

Peppe si dirige verso la sua 
auto, una e 126 > che aveva 
parcheggiato un po' distante 
dal locale, a ridosso di un 
fitto agrumeto. I killer sono 
appostati li dentro, forse da 
ore. al riparo dai tronchi il­
luminati. però da lontano. 
delle luci del ristorante che 
stanno per spegnersi. Uno. 
due colpi secchi di fucile ca­
ricato a pallettoni. Hanno spa­
rato da cinque metri. Peppe 
cade a terra, accanto allo 
sportello sinistro, si tiene una 
mano al fianco e grida: « Com­
pagni. venite, mi hanno am­
mazzato ». L'esecuzione è 
compiuta. S'ode un calpestar 
di zolle degli assassini che 
fuggono e i rumori di un'auto 
che parte veloce. Giuseppe 
Lavorato è tra i primi ad 
inginocchiarsi sul corpo del 
compagno e dell'amico. Sì. 
respira ancora. Lo caricano 
su un'auto, ma la corsa al-

Sergio Sergi 
(Segue a pagina 5) 

ROSARNO (Reggio C.) — I! compagno Giuseppe Valerlo*! 
barbaramente assassinalo dalla mafie 

Per cinque giorni in Parlamento 

Caso Donat (attiri: 
da oggi le firme 

Un ampio schieramento per l'approfondi­
mento dell'inchiesta - Il PSI non aderisce 

ROMA — Da stamane alle 9 I 
registri delle cancellerie parla­
mentari sono a disposizione 
di deputati e senatori che vo­
gliano sottoscrivere la richie­
sta di investire direttamente 
le Camere del procedimento 
nei confronti del presidente 
del Consiglio per le ipotesi di 
reato nei suoi confronti avan­
zate dalla magistratura tori­
nese: favoreggiamento perso­
nale e violazione del segreto 
d'ufficio, per la vicenda della 
fuga del giovane terrorista 
Marco Donat Cattin. -

Se nei 5 giorni prescritti 
dalla legge saranno raccolte 
almeno 318 firme, cioè quel­
le di almeno un terzo dei mem­

bri dei due rami del Parla­
mento. allora sarà automati­
camente annullata la frettolo­
sa decisione di archiviazione 
per manifesta infondatezza im­
poste il 31 maggio all'Inqui­
rente da una striminzita mag­
gioranza di centrosinistra. 

In effetti, questa, formula 
contraddice non solo gti atti 
raccolti dalla procura di To­
rino in seguito alle rivelazioni 
del brigatista pentito Roberto 
Sandalo, rea anche er soprat­
tutto. i risultati della stessa 
inchiesta dell'Inquirente. Si 
tratta m particolare delle in-

:.'•.:.'••-:'.; 9. f. p. 
(Segue in penultima) 

basta con tutti 
questi maestri 

Messaggio 
di Berlinguer 

alla Federazione 
di Reggio C. 

Il segretario generale 
del PCI Enrico Berlin­
guer ha inviato alla Fe­
derazione provinciale co­
munista di Reggio Cala­
bria il seguente messag­
gio: 

e L'assassinio di tipico 
stampo mafioso, che ha 
privato il Partito del fe­
dele e valoroso compagno 
Giuseppe Valarioti. se­
gretario della sezione co­
munista di Rosarno, ci 
riempe di dolore e di sde­
gno, ma deve incitare tut­
ti i compagni calabresi 
a proeeguire con più de­
cisione la lotta contro la 
organizzazione criminale 
che, al servizio di oscuri 
interessi, continua a in­
sanguinare la vostra re­
gione. 

Vi preghiamo di tra­
smettere alla famiglia Va­
larioti le commeeee con­
doglianze di tutto il Par­
tito e mie personali ». 

T)A OGGI, e non sappia-
MJ mo ora per quanti 
giorni ancora, pensiamo 
che leggeremo soltanto il 
nostro giornale, ViUnità», 
e perchè siamo stanchi di 
sentirci dire, non essendo 
vero, che siamo « in calo », 
e soprattutto perché non 
abbiamo più voglia di a-
scoltare i sussiegosi consi­
gli di tanti maestri. «Se 
il PCI terrà conto che*~ », 
*Se i comunisti non di­
menticheranno—*, «Se il 
partito di Berlinguer sa­
prà valutare^», «Se alle 
Botteghe Oscure avranno 
capito-.» e via insegnan­
doci a vivere. Può anche 
darsi che ce le meritiamo, 
va a sapere; ma sta il fat­
to che non abbiamo più 
voglia di lezioni. Ci basta 
sapere questo: che quan­
do non abbiamo addirittu­
ra vinto, abbiamo sempre 
tenuto, esclusivamente da 
comunisti e come comu­
nisti. Non ci ha aiutato 
nessun radicale; non ci è 
venuto in soccorso nessun 
preambolo; non abbiamo 
scoperto ieri i pensionati. 
I nostri voti sono tutti vo­
ti comunisti. Non siamo 
andati al bar a prendere 
caffè «corretti»; «Ci ag­
giunga un po' di latte, per 
favore». «Due gocce di 
cognac, prego ». Stiafio 
andando avanti, piaccia o 
non piaccia; ma da comu­
nisti senza aggettivi. 

Così oggi vediamo sul 
solo giornale che abbiamo 
letto, oh bella: « VUnità », 
che le maggioranze di si­
nistra sono state confer­
mate a Torino, Milano. Vtt-
nezux, Bologna. Firenze, 
Perugia. Napolt, Taranto 
9 altr* in centri minori, 

nette prossime ore, si se> 
ranno aggiunte o si ag­
giungeranno. Bene, ma 
quando si dice mie sini­
stre», chi SÌ intende, se 
ne pronunci o no il nome, 
nominare per primi se non 
i comunisti? Pensate a 
tutti gli altri, a tutu, che 
si dicono di sinistra: ve 
li figurate senza i comu­
nisti che aprono a cor­
teo? 

La verità è che noi, p*r 
cosi sicuri di noi, in fon­
do, siamo troppo educati 
e lasciatecelo aggiungere 
troppo riservati. Prendete 
Maurizio Valenzi, sindaco 
di Napoli. Lo consideria­
mo un caso esemplare di 
buon gusto e di compo­
stezza. Egli disse a suo 
tempo: « Non abbiamo 
detto abbastanza come a 
in che stato abbutmo tro­
vato te città che abbiamo 
dovuto amministrare». B" 
vero. Ma sapete perché 
non lo ha detto? Perché i 
un uomo e un comunista, 
e rifugge dalle meschini­
tà-, no passato anni terri-
bQt. ha governato in con­
dizioni disperate, ma non 
gli è mai piaciuto fare la 
lagna. La gente doveva 
vederlo da sé, ciò che ha 
saputo fare Valenzi, e la 
gente alla fine lo ha visto 
e soprattutto lo ha capi­
to. Ecco. Al nostro gior­
nale, manca forse che si 
dica una cosa sola, alla 
quale vorremmo che pen­
saste un momento: man' 
ca che si dica forte, ma 
molto forte fé al diavolo 
il buon gusto) che con 
queste elezioni i comuni­
sti hanno saputo anche 
dare una lezione di stOm, 

Fortebracel* 


